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Bidone nucleare 
 

di Roberto Rossi 
 

Nel 1987 gli italiani hanno detto no all'energia nucleare. Adesso in molti criticano quella 
scelta, dettata dallo choc che seguì al disastro di Chernobyl, e attribuiscono a timori 
infondati un presunto ritardo rispetto ai Paesi nuclearizzati. Ma siamo davvero gli unici a 
dubitare di ciò che gli altri accettano di buon grado? E poi, quanto costa cambiare 
strada? Chi pagherà quest'energia "pulita e sicura"? Roberto Rossi, che segue da anni il 
piano governativo di rilancio nucleare, ora giunto alla sua fase attuativa, fa un bilancio 
della situazione consultando esperti e presentando documenti inediti. Parla delle 
centrali che vogliono metterci in casa - le Epr, della francese Areva - che tra sistemi di 
sicurezza mal progettati e crepe nella struttura di contenimento fanno tremare i 
finlandesi. Calcola quanto ancora costino i vecchi impianti, anche sulla nostra salute. 
Smaschera l'apparato di propaganda che vuole rassicurarci con una montagna di bugie e 
fa i nomi della nuova "cricca" che ha reso il nucleare un business estremamente 
redditizio. Ma soprattutto rivela le sedi italiane selezionate per lo smaltimento delle 
scorie. 
 

 
 

Il nucleare non è la risposta  
 

di Helen Caldicott  
 

"Un libro definitivo. La sua lettura smaschera la malafede della propaganda nuclearista 
di politici e gruppi di interesse, diffusa in Italia anche grazie a mass media complici e 
compiacenti. La verità è che, dopo aver letto questo libro, non ci sono più argomenti 
ragionevoli, se mai ce ne sono stati, per sostenere il nucleare, in Italia come altrove. 
"Ben venga la traduzione italiana di un libro americano che costituisce uno dei più 
pesanti atti d'accusa mai scritti nei confronti dell'energia nucleare" (N. Armaroli). 



 

La menzogna nucleare.  
Perché tornare all'energia atomica sarebbe 

gravemente rischioso e completamente inutile 
 

di  Giulietto Chiesa - Guido Cosenza - Luigi Sertorio  
 
Mentre la crisi mondiale ha inghiottito la profumata menzogna del progresso economico 
senza limiti, mentre il pianeta continua a rimandare le irrimandabili decisioni sul suo 
futuro energetico e ripropone la rassicurante menzogna dei "passi avanti", l'Italia, o 
meglio, il governo Berlusconi offre come soluzione nazionale la menzogna verde 
dell'energia nucleare. Cosa importa se ancora non siamo stati in grado di risolvere i 
problemi legati al fallito esperimento atomico, di cui il territorio italiano porta ancora il 
peso. Cosa importa se un referendum storico ha già fatto sentire forte e chiara la voce 
del no dei cittadini italiani. Cosa importa se le riserve di combustibile consentiranno al 
nucleare vita breve. Cosa importa se il problema delle scorie e della dismissione degli 
impianti è tanto grande da non poter essere definito nemmeno dai tecnici e dagli 
scienziati. Cosa importa se l'Italia non possiede né il combustibile né il know-how 
necessario e si arrende nuovamente alla dipendenza dagli altri Stati. In questo libro, la 
voce lucida di due illustri fisici, Guido Cosenza dell'Università Federico II di Napoli e 
Luigi Sertorio dell'Università di Torino, ci consente di fare chiarezza una volta per tutte, 
e l'esperienza di Giulietto Chiesa ci aiuta a capire le intenzioni di chi pretende ancora 
una volta di decidere per noi. 

 
 

Nucleare. A chi conviene? 
Le tecnologie, i rischi, i costi 

 
di Gianni Mattioli - Massimo Scalia  

 
Cosa significherebbe per l'Italia investire sull'energia atomica anziché su fonti rinnovabili 
come il fotovoltaico e l'eolico? Sappiamo che il nucleare: utilizza come combustibile 
l'uranio, una risorsa che va comunque acquisita sul mercato estero, scarsa e perciò 
destinata a divenire sempre più costosa e oggetto di competizione internazionale; 
utilizza una tecnologia complessa che non mette al riparo da rischi sanitari neppure nel 
normale funzionamento di una centrale; non ha risolto il problema delle scorie 
radioattive, lasciando quindi aperti gravi problemi per il futuro; presenta costi di 
produzione del kWh elettrico difficilmente definibili e comunque superiori rispetto ad 
altre fonti energetiche realmente pulite e rinnovabili. Il libro propone un'analisi sul tema 
avvalendosi di dati reali e documentati provenienti da fonti internazionali. 

 
 

 



 
Il nucleare impossibile.                                

Perché non conviene tornare al nucleare 
 

"Il nucleare impossibile", illustra, attualizzandole, le ragioni per cui, negli anni Ottanta, 
l'Italia decise di uscire dal nucleare a seguito dell'incidente di Chernobyl, sottolineando 
in particolare: che il nucleare non è ad emissione zero e che, sulla base di tecniche di 
valutazione integrata risulta che il ciclo nucleare presenta fasi di lavorazione ad alta 
intensità di emissione di CO2 che il ricorso al nucleare non esaurisce la problematica 
della sicurezza degli approvvigionamenti energetici, sia in termini di continuità di 
forniture sia di disponibilità di fonti di energia; che la generazione di energia da fonte 
nucleare è ben lungi dall'essere economicamente conveniente; che a fronte del rilancio 
del nucleare resta irrisolto il problema dei residui radioattivi, del ritrattamento, del 
combustibile misto (MOX) e del rischio di proliferazione militare; che il programma 
nucleare italiano, in questo contesto, si rivela insensato per molte ragioni (carenze nella 
ricerca, carenze nel sistema industriale e tecnologico, sicurezza). L'esame della 
situazione a livello mondiale conferma tutti questi dubbi e punti critici. Un esempio 
specifico rappresenta l'approfondimento dell'operato della SOGIN (Società Gestione 
Impianti Nucleari). La SOGIN, nel suo comportamento, testimonia dell'impossibilità di un 
nucleare italiano accettabile da un punto di vista della credibilità scientifica, della 
valutazione ambientale e della sicurezza. 

 
 
 
 

Perché no al nucleare 
 

L'avventura atomica dell'Italia non si è conclusa con il referendum del 1987. Oggi si parla 
con sempre maggiore insistenza di un ritorno all'energia nucleare. Un ritorno appoggiato 
da politici e aziende. Ma c'è chi dice no. Cinque autorevoli personaggi del mondo 
scientifico e politico spiegano perché le notizie sul nucleare 'buono, pulito, sicuro ed 
efficiente sono miti da sfatare. Attraverso le interviste che compongono il libro, il 
lettore viene a conoscenza di un punto di vista alternativo, che non dà voce ai luoghi 
comuni dell'ambientalismo militante, ma racconta i pregi (pochi) e i difetti (molti) del 
nucleare come lo conosciamo, proponendo alternative più praticabili, economiche e 
sicure, a partire dallo sfruttamento delle fonti rinnovabili, per il quale l'Italia, Paese del 
vento e del sole, è drammaticamente arretrata rispetto al resto d'Europa. Ma è un 
divario che si recupera. E così, tra una tecnologia ancora immatura, i problemi delle 
scorie, la difficoltà di individuare siti sicuri in Italia, gli enormi investimenti necessari, 
ecco i loro 'perché no al nucleare. Almeno per adesso. 

 
 



 
 
 

Nucleare si? Nucleare no 
 

di Sabrina Arcuri  
 
Con l'avvicinarsi della data del referendum, il tema del ritorno dell'Italia al nucleare a 
scopi civili riscalda gli animi. L'autrice, con tono pacato e rifacendosi ai più recenti 
risultati della ricerca, anche di parte "nuclearista", prende in esame i principali pro e 
contro di questa opzione energetica che viene proposta come pulita e come inderogabile 
per poter conservare l'attuale stile di vita. "L'energia nucleare - conclude l'autrice" 
comporta, almeno per il momento, troppi problemi insoluti e rischi e, in linea di 
principio, sottrae risorse agli investimenti in altri settori energetici". 
 

 
 
 

 
 

Una montagna. I nostri prossimi diecimila anni con 
le scorie nucleari 

 
di John D'Agata 

 
Yucca Mountain è a 160 km da Las Vegas, la città dove si è appena trasferita la madre di 
John D'Agata. Da questo luogo simbolo dell'America comincia un'inchiesta spietata e 
poetica, secondo lo stile del New New Journalism alla Foster Wallace, sui paradossi della 
gestione dell'energia nucleare. Sostenuto da Reagan e Bush Jr, momentaneamente 
accantonato da Obama nella speranza di soluzioni alternative, il progetto Yucca 
Mountain è la "grande opera" più folle mai concepita da un governo occidentale: 
trasportare via terra 77mila tonnellate di scorie radioattive sparse negli Stati Uniti e 
stivarle nel cuore di una montagna nel deserto del Nevada. Tempo dell'operazione: un 
secolo o giù di lì. A patto che si riesca a riempirlo senza incidenti, il deposito dovrebbe 
restare al sicuro da infiltrazioni e sconvolgimenti tellurici per diecimila anni, stando alle 
previsioni degli esperti. Ma come dovrà essere scritto il cartello "Pericolo di morte" 
perché venga compreso dai nipoti dei nostri pronipoti? 


